SULLA SICUREZZA
Per noi della Compagnia Bianca la sicurezza è una questione importante. Ne parliamo spesso; nei corsi di tiro che teniamo fin dalla nostra nascita, nel 2004, è un punto importante; è sempre al primo posto quando si tratta di organizzare e gestire eventi pubblici.
In questi quattordici anni di rievocazioni medievali ne abbiamo viste di cotte e di crude. Gli ultimi anni poi hanno visto episodi eclatanti ma, per fortuna, non è successo nulla di veramente grave.
Queste le questioni che sono state oggetto della nostra riflessione:
1. Archi, e soprattutto balestre, come anche lame, punte e mazze, etc., sono oggetti pericolosi e alcuni di questi molto insidiosi
2. Vi è poca coscienza, tra i rievocatori e maggiormente tra il pubblico, del pericolo concreto che questi oggetti rappresentano; la percezione diffusa è che questi siano oggetti giocattolo, un gioco da adulti e che poco si può fare: se qualcosa deve succedere, succederà
3. Le coperture assicurative che noi abbiamo, relative ai sinistri procurati e ai massimali relativi, non coprono il dolo e non inibiscono l’azione penale da parte del danneggiato, né quella d'ufficio da parte dell'autorità pubblica
4. In presenza di pubblico, e spesso di bambini, le precauzioni “logistiche” da prendere dovrebbero essere rigorose; poche volte lo sono, anche perché è facile invocare, per limitarle, le “leggi dello spettacolo” e il divertimento del pubblico, pagante o meno
5. Incidenti, per fortuna non gravi o mortali, ne sono accaduti numerosissimi e altri accadranno. Siamo seriamente preoccupati della concreta possibilità che, se un giorno qualcuno del pubblico si farà molto male, avremo smesso tutti di giocare; non verremo più ingaggiati e, se lo saremo, verranno posti talmente tanti vincoli e cavilli che sarà praticamente impossibile “scendere in campo”
1. ARCHI E BALESTRE, COME GESTIRLE
Sappiamo bene quali danni può fare una punta di freccia, anche se la potenza dell’arco è inferiore alle 40 libbre. Le frecce protette con punte blunt o simili sono certamente più sicure ma se colpiscono ad esempio un occhio sono in grado di farne esplodere il bulbo oculare. La balestra poi è altamente insicura e molto pericolosa poiché lo sgancio è indipendente dal movimento di caricamento. Una balestra armata è paragonabile ad un fucile col colpo in canna (e con il dito sul grilletto). 
E’ grande cura della Compagnia Bianca insistere sull’addestramento continuo di tutti gli iscritti: come ben sappiamo, è la conditio sine qua non per saper controllare il manufatto che si impugna, premessa per ogni discorso sulla sicurezza. 
Nostra regola è che, in caso di evento pubblico nel quale si effettuano tiri  pericolosi, sarà cura del comandante di campo del momento valutare l’addestramento del singolo arciere in rapporto alle attività da svolgere e, eventualmente, escluderlo dalle attività rischiose.
Altra nostra regola è quella di non dare mai in mano ad un estraneo e comunque a una persona che non è iscritta alla Compagnia i nostri archi e le nostre frecce. Se eccezioni, pochissime, abbiamo fatto, abbiamo rafforzato pesantemente gli aspetti relativi alla sicurezza (distanza dei bersagli, posizione e linea di tiro, utilizzo di archi deboli e frecce con le punte in gomma etc.) e vigilato attentamente su chi usava l’arco posizionando sempre uno di noi a lui vicino, dando le frecce una per una e altri accorgimenti di sicurezza in relazione alla logistica del sito.
2. COSCIENZA DEL RISCHIO
Abbiamo assistito a numerosissimi episodi pericolosi, abbiamo visto il sangue scorrere (non è capitato a noi, ma capita); altri ne vedremo. 
Abbiamo dissentito parecchie volte con organizzatori di eventi e rievocatori sulle questioni “logistiche” relative alla sicurezza. Poiché la sicurezza totale è impossibile (solo lasciando le frecce in faretra, o meglio ancora a casa, ciò è realizzabile) si tratta di minimizzare il rischio. 
Come?

a) addestramento al tiro, attrezzatura di tiro, protezioni e distanze adeguate
b) massima prevedibilità, quando possibile, dei tiri sulla fanteria; se questa prevedibilità si decide insieme non essere possibile/opportuna, vanno previste tolleranze adeguate (distanze e/o protezioni per chi riceve le frecce) per minimizzare i rischi
c) relativamente al pubblico, logistica di sicurezza, rete battifreccia, palinatura e canapo per le aree rischiose
E’ evidente che queste regole vanno poi applicate sul campo. Poche volte l’abbiamo visto fare. Alcuni di noi sono stati ad Hastings nel 2016, coi Vikings. Abbiamo verificato (e visto) che è possibile, con grande professionalità e serietà, raggiungere ottimi risultati sul piano della sicurezza, senza fare troppe rinunce al divertimento, alla spettacolarità e all’adesione alle figure storiche rievocate.
3. COPERTURE ASSICURATIVE
Tutti gli arcieri della Compagnia Bianca hanno una copertura assicurativa specifica e relativa al tiro con l’arco e con la balestra, per i danni provocati a terzi e per le manifestazioni che la Compagnia Bianca organizza o alle quali partecipa perché ingaggiata o invitata. Non sempre, abbiamo verificato, coloro che scoccano frecce o combattono ne hanno una. Relativamente alla conoscenza che gli assicurati hanno della propria polizza, abbiamo verificato che spessissimo non ne hanno specifica coscienza (neanche sui massimali e i sinistri coperti).
A proposito di coperture assicurative, occorre precisare in generale che:
1. le coperture valgono solo per gli assicurati (es. noi della Compagnia Bianca) verso terzi e non nel caso di terzi che danneggino terzi (pubblico o manifestante non assicurato che danneggi altro pubblico o manifestante). In termini sia civili che penali, se un terzo danneggia un altro terzo con materiali o nell’area gestita dalla Compagnia Bianca, la Compagnia è potenzialmente responsabile e può essere chiamata in causa per il danno arrecato.
2. è escluso il dolo (e che ci sia dolo oppure no lo stabilisce la compagnia assicurativa, non il danneggiante o il danneggiato) e la copertura assicurativa non impedisce l’azione legale di natura penale contro il danneggiante e/o l’organizzatore
3. le coperture, normalmente, valgono per i massimali e quindi sono limitate alla cifra e anche al numero di sinistri (esempio di clausola: l’assicurazione vale per i risarcimenti - capitale, interessi, spese - rispettivamente fino a concorrenza di Euro 500.000,00 per ogni sinistro, ma con un limite di Euro 500.000,00 per ogni persona lesa o deceduta, e di  Euro 500.000,00 per danni a cose, anche se appartenenti a più persone)
4. IL PUBBLICO
Noi abbiamo scelto di non far tirare il pubblico nel nostro campo di tiro. I motivi non sono solo legati alla sicurezza (in caso di danno provocato da terzi, cioè non iscritti, l’assicurazione non risponde). Siamo convinti che far tirare tre frecce sia profondamente diseducativo, esattamente l’opposto di quanto vogliamo rappresentare con l’arcieria storica rivissuta oggi.
Ciò però ci viene continuamente richiesto dagli organizzatori di eventi e molti gruppi che fanno arcieria medievale lo fanno; magari a pagamento, come alle giostre. 
Al di là di questa censurabile pratica, il vero problema è come proteggere il pubblico dai danni provocabili da una freccia (o da una spada o da una lancia etc.). Già abbiamo visto (punto 2) che la logistica è essenziale, ma non è sufficiente. 
Qui abbiamo a che fare con una profonda sottovalutazione del rischio, da parte del pubblico e anche di molti organizzatori di eventi e gruppi di rievocazione; questa sottovalutazione non è facile da evidenziare, ancor meno da spiegare, in una situazione nella quale si richiede lo spettacolo. The show must go on si potrebbe dire, a qualsiasi condizione.
E’ impopolare e profondamente antipatico porre paletti che vengono vissuti come imposizioni o eccessive pignolerie di saccenti arcieri in costume. Ma non se ne esce; si tratta, tuttalpiù, di gestire con intelligenza la situazione. Dialogare, argomentare, ma anche - se necessario - dire un no deciso, come qualche volta ci è capitato di fare.
5. L’INCIDENTE
E’ dietro l’angolo, dobbiamo averne coscienza. Nonostante le precauzioni che sempre abbiamo preso, anche a noi sono accaduti alcuni fatti (nessun ferito per fortuna) che ci hanno fatto accapponare la pelle. L’analisi di questi episodi (e noi la facciamo con pignoleria e coscienza critica) è utilissima per capire i rischi concreti, le contromisure (preventive e contestuali) da porre in essere e le leggerezze commesse, spesso in buona fede, da noi o da altri rievocatori.
PER CONCLUDERE
La sicurezza è un argomento che secondo noi va sempre messo all’ordine del giorno. Deve essere cura dei responsabili non mettere gli arcieri in condizioni rischiose e non chieder loro di fare cose pericolose, per loro e per gli altri. Deve essere cura degli arcieri prestare la massima attenzione a ciò che fanno quando hanno in mano un arco o una balestra (oggetti che possno essere letali), rispettare i livelli di comando, ma anche, riteniamo, rifiutarsi di scoccare se reputano che la situazione sia pericolosa o il contesto non sia sicuro.
In chiusura aggiungiamo alcuni episodi che ci sono accaduti “sul campo” e che meglio fotografano i rischi che si corrono con archi e frecce.
Ne abbiamo visti molti altri con protagonisti altri arcieri. Ma quelli non ve li raccontiamo.
a) IL FOSSO. Parecchi anni fa avevamo allestito il campo di tiro in un grande prato a lato strada. Avevamo palinato l’area e il pubblico stava dietro di noi o ai lati del campo di tiro, lontano dai bersagli e ad almeno cinque metri dagli arcieri. Non ci eravamo accorti che sulla nostra destra scorreva un fosso, senza l’acqua, che percorreva il lato destro dell’area di tiro e, in fondo, svoltava a 90° a sinistra, correndo proprio dietro ai bersagli. Bene, alcuni ragazzi, strisciando di nascosto nel fosso, si erano posizionati dietro ai bersagli per impossessarsi delle frecce che non colpivano i bersagli. Ce ne siamo accorti quando una testa spuntò dal terreno dietro ad uno dei nostri bersagli. Stavamo tirando al capo di un ragazzo; abbiamo interrotto il tiro appena in tempo.
b) GLI ARMATI POCO PROTETTI. Tempo fa, nel corso di una manifestazione insieme ad armati (fanteria) ci è stato chiesto di effettuare una dimostrazione di tiro militare e a comando, con punte blunt, verso gli armati. Prima di dare inizio alla dimostrazione abbiamo verificato che alcuni di questi non erano adeguatamente protetti e ci siamo rifiutati di scoccare se prima non si provvedeva a proteggere con elmi coloro che ne erano sprovvisti.
c) FRECCE INCENDIARIE. Anni fa, battaglia di fuoco. Venti arcieri contro un centinaio di armati in avanzamento. Di notte si vede poco e quindi avevamo chiesto al responsabile degli armati di tenere ben coperti dietro i mantelletti gli stessi quando erano in preparazione i lanci di frecce incendiarie. E’ accaduto che un armato è uscito dalla protezione per guardare le frecce in arrivo e se ne è presa una in testa. Meno male che aveva l’elmo, l’audace sprovveduto.
d) DISTANZE RAVVICINATE. Le frecce protette, anche se l’arco che le scocca non è potente, possono essere molto pericolose, in particolare a distanze ravvicinate. Cerchiamo di evitare sempre questa situazione. 
e) E’ accaduto, parecchi anni fa, che un armato se ne è presa una tra le gambe semplicemente perché si era abbassato dietro lo scudo (a mandorla) con le gambe divaricate, non chiuse. L’ha presa, per fortuna, di rimbalzo; ma si è parecchio lamentato della cosa.
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